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dall’archivio di Maurizio Berlincioni

immagine
La prima

Questo è uno scatto a cui sono 

particolarmente affezionato. 

Siamo a Pechino e mentre 

ero in attesa che il semaforo 

segnasse il verde sono stato 

colpito dal sorriso spontaneo 

e amichevole di questa perso-

na, anche lui in attesa di poter 

attraversare l’incrocio senza ri-

schiare la pelle. Debbo dire che 

la mia presenza non passava 

quasi mai inosservata, sia per 

il mio abbigliamento che per le 

due macchine fotografiche at-

torno al collo. Ovviamente non 

l’ho più rivisto ma il suo sorriso 

ammiccante e simpatico mi è 

rimasto decisamente impresso 

nella memoria.

Pechino, 2008
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Angela Oberer, docente di storia dell’Arte 

in diverse Università Americane a Firenze, 

ha scritto un volume sull’artista veneziana 

Rosalba Carriera, pubblicato da Amster-

dam University Press nel luglio 2020, dal 

titolo The Life and Work of Rosalba Car-

riera (1673 – 1757). Queen of Pastel.

Cosa ha suscitato il tuo interesse per la vita 

e le opere di Rosalba Carriera?

E’ stata la donna artista più famosa di tutta 

l’Europa: al padre di Goethe bastava citare 

Rosalba e lui sapeva chi era; in Inghilterra 

diverse imitatrici si firmarono Roselby ; ha 

lavorato per il re di Francia e per l’impera-

tore a Vienna, ha fatto ritratti a tutta l’ari-

stocrazia europea del ‘700, eppure sembra 

che nessuno abbia mai guardato bene le sue 

opere. Anche gli studi di genere ignorano 

che sia stata la più famosa. 

Rosalba è stata caratterizzata dall’‘800 in 

poi come l’artista che non cambia mai, che 

colleziona ritratti sempre uguali, cosa ne 

pensi?

Nessuno dei critici del ‘700 ha mai detto 

questo, solo nell’’800 si comincia a mani-

festare questo giudizio; è vero che c’è un 

numero importante di ritratti che sembrano 

tutti uguali, ma era perché le aristocratiche 

che volevano un suo ritratto lo volevano 

non tanto somigliante quanto riconosci-

bile come un’opera di Rosalba, come un 

marchio o una griffe. Avere in casa un’ope-

ra della Carriera faceva bon ton. In realtà 

l’artista ha dipinto numerosi ritratti forte-

mente espressivi è molto individualizzati, 

nonostante questo dall’800 in poi è stata 

pressoché ignorata; si potrebbe pensare sia 

dovuto al suo stile, il rococò , a lungo tra-

scurato dagli studiosi di storia dell’arte, ma 

non negli ultimi 20 anni oppure si potrebbe 

attribuire questo silenzio alla sua tecnica, 

dato che il pastello non piaceva più tanto 

al pubblico, ma in parte resta inspiegabile 

, visto che altre sconosciute pittrici sono or-

mai emerse mentre Rosalba che era la più 

famosa è rimasta come sott’acqua.

Verso la fine della sua vita Rosalba Car-

riera ha lottato a lungo contro la cecità; un 

destino crudele per una pittrice. Proprio in 

questa  fase (negli anni ’40 del ‘700) dipin-

ge un suo ultimo autoritratto, esposto nelle 

Gallerie dell’Accademia Veneziana. Che 

puoi dirci di quest’ultimo periodo della vita 

e dell’arte di Rosalba?

Sappiamo molto della vita di quest’artista 

perché a partire dall’età di 26 anni ha co-

minciato a collezionare la sua corrispon-
Rosalba Carriera, Autoritratto da Inverno

Rosalba Carriera 
The Queen
of Pastel

di Mariangela Arnavas
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denza e i suoi diari; si tratta di un caso 

unico: oltre 800 pagine di lettere e scritti. 

In queste testimonianze si capisce quanto 

soffrisse del progredire inesorabile della 

malattia, come quando chiede alla madre 

di scriverle con lettere più grandi o quando 

risponde ai clienti che forse non sarà più in 

grado di produrre miniature; si sottopose a 

diversi interventi: aveva un problema di ca-

taratta oggi facilmente risolvibile.

Nell’ultimo autoritratto, fino ad ora chia-

mato La tragedia, si legge questa sofferen-

za ma anche qualcosa di più: i colori sono 

scuri, marrone e grigio su fondo nero ad 

esprimere, penso io, vecchiaia e malinco-

nia, come descritte da Cesare Ripa nella 

sua Iconoglogia.

Visibilmente si presenta come una persona 

anziana e sono molto rari gli autoritratti di 

donne anziane; si rappresenta con realismo, 

i pochi capelli sottili, senza parrucca e con 

grande fierezza, sul capo una corona d’allo-

ro da regina dei pittori; nell’autoritratto gli 

occhi sono di colore diverso: uno blu e uno 

marrone, come scientificamente possibile 

dopo un intervento alla cataratta effettuato 

in quell’epoca.

Nella tua introduzione accenni a quelle che 

sarebbero state le strategie astute di Rosalba, 

tra le quali forse anche la decisione di non 

sposarsi. Cosa ci puoi dire di questo?

Non sposata, Rosalba, ha aperto un suo 

studio ed ha scoperto una nuova tecnica, 

diffondendola in tutta l’Europa, attirando 

clienti illustri da tutti i paesi europei ep-

pure, a differenza di altre artiste, non è mai 

stata attaccata né minacciata.

La Carriera ha creato e diffuso un’imma-

gine di sé studiata: quella di una donna 

modesta, virtù allora molto apprezzata al 

femminile, che non guadagna denaro come 

invece faceva nella realtà, parlandone però 

solo nei diari, mai nella corrispondenza e 

mai pubblicamente; insomma una vecchia 

zitella senza storie d’amore, che fa un po’ di 

arte.

Inoltre, Rosalba è riuscita ad occupare una 

nicchia nella sfera artistica veneziana, li-

mitandosi ad usare i pastelli (mentre altre 

dipingevano ad olio e furono messe dura-

mente sotto attacco) e a produrre miniatu-

re: tutto ciò era più facilmente accettabile e 

accettato dai colleghi maschi.

 Infine si dedicava al ritratto perché le don-

ne non potevano, come gli uomini imparare 

a dipingere il corpo nudo ritraendolo dal 

vivo, era tassativamente proibito; il ritratto 

superava quindi il problema, questo era il 

motivo per cui le donne dipingevano ritrat-

ti o fiori o nature morte. Quanto al matri-

monio, sposarsi non le sarebbe convenuto; 

avrebbe dovuto condividere con il marito la 

sua fama, avere figli, ma è anche possibile 

che gli uomini non le piacessero proprio. In 

ogni caso Rosalba è riuscita ad arrivare al 

successo senza l’ombra di un attacco, salvo 

poi essere ignorata dagli storici dell’arte a 

partire dall’800.

A quando una mostra di Rosalba Carriera 

a Firenze?

Spero presto, una proposta è già stata pre-

sentata al Direttore degli Uffizi e anche in 

altre sedi.

Rosalba Carriera, Ritratto di Luigi XV di Francia
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di Lido Contemori

Nel migliore
dei Lidi 
possibili

disegno di Massimo CavezzaliIl senso  
della
vita

La prima guerra mondiale segna un momen-

to periodizzante non solo nell’arte militare. 

Primo conflitto pienamente industriale 

cambiò molto di più del modo combattere. 

Questo cambiamento avvenne anche nella 

guerra di montagna che si combatté tra 

Italia e Austria sulle montagne tra Trentino 

e Alto Adige/Sud Tirolo.

A questo teatro bellico è dedicato il volume 

di Diego Leoni, la Guerra Verticale, che 

affronta il conflitto sulle Alpi non tanto sul 

versante militare ma su quello più ampio 

sociale, demografico, tecnologico ed anche 

ecologico. Leoni mostra la trasformazione 

violenta, rapida, inarrestabile di un territorio 

che era stato sostanzialmente immobile fino 

allo scoppio del conflitto. Un cambiamento 

nel profilo delle montagne fatto a colpi 

di mine, artiglierie e picconi che scavano 

trincee e gallerie; ma anche un cambia-

mento negli uomini e nelle donne (civili, 

militari, lavoratori più o meno volontari) che 

abitavano le valli o furono mandati in quota 

a combattere o a costruire strade, funivie o 

rifugi.

Ma un cambiamento anche di intendere la 

montagna come luogo o come palestra di 

sport che diventano sempre più, ben oltre 

la data dell’armistizio, la prosecuzione del 

conflitto tra Stati con altri mezzi.

Un libro poderoso ma assolutamente affa-

scinante nel disvelare in modo sistematico 

un fronte meno noto di quello del Carso ma 

capace di mostrare trasformazioni di lungo 

periodo ancora oggi vive in quei monti.

Diego Leoni, La guerra Verticale. Uomini, 

animali e macchine sul fronte di montagna 

1915 – 1919, Einaudi, 2015 (2019 ET 

Storia), € 17,00

La prima guerra mondiale 
tra i monti

Micro
rece



7
12 SETTEMBRE  2020

sulla scuola:  “Tutti i docenti, di qualsiasi 

disciplina, dovrebbero sostenere un esa-

me di psicologia evolutiva, conoscere i ra-

gazzi prima di fare il professore, che deve 

essere anche un attore, perché la cattedra 

è un palcoscenico…” e ancora: “La scuola 

dovrebbe mantenere quella formula del 

rito iniziatico che avevano tutte le antiche 

comunità: far superare gli ostacoli da soli, 

mettere alla prova.” Ma per questo bisogna 

domandarci il senso della vita che la nostra 

società vuole trasmettere ai giovani, diceva 

ancora Galimberti: “Nella nostra età della 

tecnica contano soltanto la produttività e 

l’efficienza, la tua emotività e il tuo essere 

non interessa più a nessuno. Conta soltan-

to la tua prestazione”, “I sentimenti si im-

parano, la letteratura è la grande maestra, 

la cultura ti insegna i sentimenti...ma  man-

cano tante parole ai giovani rispetto al pas-

sato (come dimostrava uno studio di Tullio 

de Mauro) e senza parole non c’è pensie-

ro”. Infine, a proposito dei terribili fatti di 

cronaca di questi giorni che ci invitano a 

riflettere sull’importanza di un’educazione 

ai valori, si legge nella Lettera ai giudici di 

don Milani: “La scuola è diversa dall’aula 

del tribunale. Per voi magistrati vale solo 

ciò che è legge stabilita.  La scuola invece 

siede fra il passato e il futuro e deve averli 

presenti entrambi. 

È l’arte delicata di condurre i ragazzi su 

un filo di rasoio: da un lato formare in loro 

il senso della legalità (e in questo somiglia 

alla vostra funzione), dall’altro la volontà 

di leggi migliori cioè il senso politico (e in 

questo si differenzia dalla vostra funzione).  

La tragedia del vostro mestiere di giudici è 

che sapete di dover giudicare con leggi che 

ancora non son tutte giuste.  

“Buon inizio di scuola a tutti! Quest’anno 

la ripresa della scuola porta apprensione, 

ansia, paura: per qualcuno sarebbe stato 

meglio aspettare ancora, per lo meno dopo 

le elezioni regionali; si sente dire che non 

c’è stata una seria programmazione, che re-

stano dubbi e contraddizioni, che gli inse-

gnanti sono spaventati e i genitori appren-

sivi per la salute dei loro figli e i rischi che 

corrono ma anche per le incertezze della 

loro vita lavorativa futura, dal momento 

che i bambini potrebbero dover rientrare 

a casa per un semplice raffreddore. I diri-

genti si trovano carichi di responsabilità 

e devono seguire i protocolli di sicurezza, 

con alcune perplessità e la consapevolezza 

che la realtà è sempre molto più complessa, 

quando soprattutto si lavora in una comu-

nità con minorenni, genitori, insegnanti. 

Gli insegnanti, come spesso accade, avver-

tono critiche e ostilità esterne che aumen-

tano la loro tensione, non sanno che cosa  li 

aspetta e se riusciranno a  svolgere il loro 

lavoro, senza troppe interruzioni e con una 

certa serenità. Tutti, nella stampa e nei so-

cial,   sembrano interessati alla scuola e ne 

parlano ma questo serve a incentivare l’an-

sia più  che a chiarire dubbi e a offrire linee 

chiare. Una cosa è però apparsa con chia-

rezza in questi mesi alla coscienza di tutti: 

la scuola deve essere aperta, è essenziale 

per i bambini e per i ragazzi, non può es-

sere sostituita dalla  tecnologia: c’è bisogno 

di relazioni, contatti, rapporti umani. La 

didattica a distanza, che pure ha una sua 

validità e dovrà avere uno spazio nella nuo-

va impostazione dell’insegnamento, non 

potrà però sostituire le lezioni in presen-

za, che creano  affetti, contrasti, emozioni, 

essenziali per l’apprendimento. I mesi di 

chiusura hanno penalizzato i ragazzi che 

sono più fragili non soltanto per le condi-

zioni socio-economiche ma anche per  dif-

ficoltà personali: ritardi cognitivi, disturbi 

nella relazione e nella comunicazione. Per 

questi alunni il dialogo educativo, costante 

e continuo, con i docenti, curricolari e di 

sostegno, e con i compagni è fondamentale 

per orientare, rassicurare e motivare. 

Negli ultimi anni  il  lavoro dei docenti 

in questo senso è stato notevole e l’isola-

mento, in cui si sono trovati tanti ragazzi 

disabili nei mesi di chiusura, ha mostrato 

chiaramente a tutti quanto sia essenziale 

per loro e le loro famiglie il supporto della 

scuola.           Il filosofo e sociologo Um-

berto Galimberti sosteneva in un’intervista 

di Mari Zisa Mariotti Senza scuola, 
senza parole 
non c’è pensiero 
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semplice”, non una “opera d’ingegno” perché 

il fotografo non ha operato nessuna “scelta 

di posa, luce, inquadramento e sfondo” e si è 

limitato alla registrazione di un semplice ele-

mento di cronaca, senza alcun intervento di 

tipo “creativo”. La legge 633 del 1941 sul di-

ritto d’autore, modificata nel 1979 per quello 

che riguarda le fotografie, e mai aggiornata 

neppure dopo la diffusione delle fotografie 

nei musei né dopo l’avvento della tecnologia 

digitale, protegge al pari delle altre opere le 

“opere fotografiche”, per settant’anni dopo la 

morte dell’autore, ma sempre che non si tratti 

di “semplici fotografie”. Se le fotografie sono 

“semplici”, il periodo di tutela è limitato a 

soli venti danni dalla loro realizzazione. Ma 

il confine fra una “opera fotografica” ed una 

“semplice fotografia” è tenue, molto tenue, 

come ben sanno i critici, i mercanti d’arte ed 

i semiologi, e perfino i giudici (quelli dei con-

corsi fotografici), ma sembra essere ben chia-

ro nella mentalità di altri giudici, come quelli 

dei tribunali di metà Ottocento, fino a quelli 

degli anni Duemila, senza soluzione di conti-

nuità, e con le stesse identiche motivazioni. 

Se la foto è posata, costruita, falsificata e ma-

nipolata, con o senza l’aiuto dei programmi 

di fotoritocco, è senz’altro degna di essere 

chiamata “opera”, se invece ferma l’attimo 

fuggente, racconta una storia, ed è stampata 

rispettando l’intera scala dei grigi, allora è 

“semplice”, e chi la ha scattata, di conseguen-

za, forse è un poco “sempliciotto”. Ingiustizia 

è fatta.   

I giudici e la fotografiaQualche anno fa sul numero 165 di CuCo 

si raccontava la storia di una disputa legale 

avvenuta fra due famosi fotografi venezia-

ni della metà dell’Ottocento, Carlo Naya e 

Carlo Ponti. La vicenda, iniziata nel 1868, si 

risolve solo quattordici anni dopo, nel 1882, 

e riguarda il diritto di copia e di commercia-

lizzazione di alcune immagini fotografiche, 

e più in generale della tutela della proprietà 

intellettuale delle opere fotografiche stesse. 

Per chi avesse perso quel particolare numero 

di Cuco, ricordiamo brevemente i dati del-

la questione. Insieme a molti altri fotografi 

dell’epoca, Carlo Ponti mette in vendita per 

i turisti una serie di immagini fotografiche 

di Venezia (monumenti ed opere d’arte) ma, 

come molti altri fotografi dell’epoca, trova 

molto comodo utilizzare le immagini scattate 

da Carlo Naya, fotografando le stampe del 

concorrente per ottenere un nuovo negativo, 

da cui tira numerose copie. Scoperto l’ingan-

no, Carlo Naya si appella ai giudici per essere 

risarcito del danno, ma i giudici tentennano, 

non capiscono nulla di fotografia, la ritengo-

no (a torto) una riproduzione “meccanica” 

della realtà, e per questo non suscettibile di 

protezione legale. Dopo un lungo dibattito, 

Carlo Naya riesce a dimostrare che i suoi ne-

gativi originali sono stati “ritoccati” a mano, 

mentre i negativi taroccati di Carlo Ponti non 

recano tracce di interventi manuali. Tanto 

basta ai giudici per considerare le fotografie 

di Carlo Naya “opere d’ingegno” equipara-

bili a “disegni o pitture” e pertanto degni di 

tutela, riconoscendo il giusto indennizzo alla 

vedova del fotografo, da poco deceduto in 

attesa della sentenza. Per i giudici dell’Ot-

tocento, se una fotografia non è “ritoccata” 

a mano, non può essere dichiarata “opera 

d’ingegno”. Pochi anni più tardi il fotografo 

napoletano Nicola Germoglio si appropria di 

una immagine scattata da Carlo Crocco alla 

coppia reale (Umberto e Margherita) durante 

una visita a Napoli, facendola sua, ed i giudi-

ci gli danno pure ragione, perché si tratta di 

una fotografia istantanea, e “una istantanea 

non dipende dall’ingegno del fotografo, che 

non concorre nel disporre le cose nel modo 

come le ha ritratte, ma solo dal sapere far fun-

zionare bene la macchina”. Dopo un salto di 

quasi un secolo e mezzo, l’opinione dei giudi-

ci non è cambiata di una virgola. La celebre 

fotografia della coppia Falcone e Borsellino, 

scattata nel 1992 da Tony Gentile ed utiliz-

zata abusivamente dalla RAI senza né auto-

rizzazione né versamento di compensi, è stata 

definita dai giudici, a cui si è rivolto il fotogra-

fo per fare valere i suoi diritti, una “fotografia 

di Danilo Cecchi
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I tratti del volto insinuano intenzioni facete, sarcastiche. Le lab-

bra si tendono a sorriso senza straripare nel riso; talvolta una loro 

asimmetria enfatizza l’effetto satirico. Inarcano le sopracciglia in 

un atteggiamento complice e beffardo, oppure, al contrario, assu-

mono uno sguardo volutamente distratto, come intoccato dal mot-

to arguto che si apprestano a pronunciare, Ironici
Face-it di Andrea Ponsi
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Hai mai sentito parlare di Cathopedia? Che 

cos’è? Abbiamo rivolto un po’ di domande a 

Don Paolo Benvenuto, sacerdote genovese, 

fondatore e responsabile di questo progetto.

Come nasce Cathopedia e chi la sostiene?

“Il progetto è nato nel 2003 sotto l’ombrello 

dell’Associazione Qumran, che gestisce l’o-

monimo sito www.qumran2.net. Dall’espe-

rienza di collaborazione del sottoscritto con 

la Wikipedia italiana è emersa la necessità 

di uno strumento alternativo, che presentas-

se i contenuti cattolici dal punto di vista cat-

tolico, in alternativa al punto di vista neutra-

le su cui si basa Wikipedia. Cathopedia non 

ha spese proprie, perché condivide lo stesso 

server del sito www.qumran2.net”.

Di che si tratta e a quale fine risponde il pro-

getto “Cathopedia”?

“Cathopedia vuole rispondere a cinque cri-

teri: 1. Essere un’enciclopedia: non riporta 

opinioni, ma fatti documentati e con relativa 

bibliografia. 2. È cattolica: presenta gli argo-

menti attinenti il Cattolicesimo nella fedeltà 

alla Chiesa Cattolica. 3. È autorevole: è re-

datta da persone competenti, che hanno pa-

dronanza di ciò di cui scrivono. 4. È di bella 

presenza: cura l’estetica delle voci, le rende 

pregevoli, per il piacere di leggerle. 5. È per 

tutti: usa un linguaggio piano, comprensibi-

le, e al tempo stesso aperto ad approfondi-

menti”.

Se l’enciclopedia vuole promuovere la cono-

scenza della religione, della teologia, della 

fede, della tradizione cattolica, chi controlla 

la correttezza dei contributi?

“A differenza di Wikipedia, che accetta con-

tributi da chiunque, per scrivere su Catho-

pedia si passa attraverso un processo di ve-

rifica del possesso dei requisiti culturali: chi 

viene registrato viene autorizzato a scrivere 

su argomenti di propria certificata compe-

tenza. Rimangono poi molti argomenti che 

non richiedono se non un po’ di buon senso, 

ai quali può contribuire chiunque si impegni 

a condividere le linee guida del progetto”.

Parliamo dei redattori/contributori dell’enci-

clopedia: per esempio, quanti sono?

“Come dato sintetico, negli ultimi 12 mesi 

sono stati 23 i contributori che hanno fatto 

almeno una modifica. Sono 9 quelli che ne 

hanno fatte almeno 100 e 5 quelli che ne 

hanno fatte almeno 1000. Dei 23 contri-

butori, una decina hanno un titolo di studio 

equipollente alla laurea e perciò lavorano su 

contenuti sostanziali”.

Quante sono le voci attualmente presenti?

“Al momento Cathopedia ha circa 15.000 

voci”.

Immaginando il progetto come un cantiere 

in itinere, quali sono le fasi programmate 

dello stesso?

“È difficile programmare la crescita di un 

progetto come Cathopedia, dal momento 

che tutti i contributori sono volontari e quin-

di si dedicano ad esso nel tempo non occu-

pato dal lavoro professionale o dal ministero: 

ogni contributore lavora al progetto quando 

può. Quello che ci siamo preoccupati di 

mettere in chiaro, fin da quasi subito, è che 

i contenuti devono essere originali (quindi 

niente copie di voci di Wikipedia) e autore-

voli. Non ci interessa crescere velocemente 

ma crescere mantenendo uno standard di 

elevata qualità delle voci”.

Avete informazioni sui fruitori di Cathope-

dia?

“Nel 2019 le visite sono state 1.500.000. 

La crescita dell’interesse e dell’utilizzo può 

essere dedotta dal confronto con i dati del 

2011: alla fine di quell’anno le voci erano 

9.000 (poco più della metà delle attuali) e le 

visite nell’anno sono state poco inferiori alle 

500.000. È difficile avere informazioni sulla 

tipologia dei fruitori, la mia supposizione è 

che ci siano tra loro molti catechisti e anche 

molte persone desiderose di conoscere le 

cose riguardanti il cattolicesimo in prospet-

tiva cattolica”.

Che rapporto c’è con la Chiesa Cattolica?

“L’iniziativa nasce all’interno della Chiesa 

Cattolica, come espressione di un’associa-

zione cattolica riconosciuta dall’Arcidiocesi 

di Genova. Soprattutto nelle fasi iniziali del 

progetto, le linee di indirizzo sono state mes-

se a punto nel confronto con l’Arcivescovo e 

i suoi più diretti collaboratori. Dal seno della 

Chiesa poi - concretamente, da persone di 

Chiesa impegnate in altri progetti sul web a 

valenza culturale - sono venuti spunti, idee e 

suggerimenti che hanno reso più solido l’im-

pianto di Cathopedia”.

Sarebbe corretto sostenere che in un momen-

to storico così critico, Cathopedia voglia esse-

re un punto di riferimento per quanti avver-

tono un senso di incertezza, di smarrimento 

anche dall’interno della Chiesa?

“Senz’altro! Questo vuole essere Cathope-

dia: presentando i fatti della vita e della dot-

trina della Chiesa, farne vedere la solidità e i 

frutti che hanno portato nella storia”.

di Paolo Marini Un’enciclopedia cattolica sul web
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Passeggiando a piedi o in bici da Grassina 

verso la collina di Fattucchia, nel verde di 

una rigogliosa campagna toscana lo sguardo 

è improvvisamente catturato da un curio-

so edificio con intonaco a finti mattoncini 

rosa: il Ninfeo del Giambologna o Fonte 

della fata Morgana. Siamo in presenza di 

un raro esempio di architettura da giardi-

no, fatto costruire da Bernardo Vecchietti 

tra 1571 e 1574 all’interno del parco della 

Villa Il Riposo, sua residenza estiva ai piedi 

del colle. La villa dette il nome all’omoni-

mo trattato di Raffaello Borghini (1584), 

che vi ambientò un immaginario dialogo 

tra il Vecchietti e alcuni ospiti: nonostan-

te la lettura faticosa, il testo è apprezzato 

per la quantità non trascurabile di notizie 

di prima mano sugli artisti del secondo 

Cinquecento. Acquistata la villa e i terreni 

circostanti, Vecchietti ne affidò la ristruttu-

razione al Giambologna, cui commissionò 

anche interventi sulla campagna circostan-

te per la realizzazione di manufatti dedicati 

al culto, alla caccia o allo svago in una sorta 

di parco diffuso forse ispirato a quelli delle 

ville medicee. La Fonte fu costruita allora 

come luogo di delizie, ove trascorrere pia-

cevoli ore tra fonti zampillanti di acqua al 

riparo dal caldo delle giornate più torride, 

discorrendo amabilmente e compiacendo-

si dell’incanto del luogo e delle opere che 

l’adornavano. Tra stemmi araldici e alto-

rilievi di tema mitologico una statua dalla 

conturbante bellezza colpiva in particolare 

l’astante: un marmoreo busto di Venere, poi 

identificato come fata Morgana, che Giam-

bologna realizzò appositamente per il Nin-

feo. Come Venere sorgeva tra le acque, così 

Morgana emergeva da una conca ovale in 

pietra serena, con l’acqua che ne lambiva i 

fianchi. Venere, o Morgana, ebbe la propria 

dimora all’interno del Ninfeo per secoli, fin 

tanto che un antiquario inglese l’acquistò e 

la condusse in Inghilterra, dove tuttora si 

trova, proprietà di un collezionista. L’acqua 

è l’elemento caratterizzante l’intero com-

plesso: la fonte offriva ristoro ai viandan-

ti, un abbeveratoio dissetava gli animali e 

un’ultima vasca serviva da lavatoio. Alla va-

sta e stravagante cultura del committente si 

deve probabilmente il richiamo a Morgana, 

ambigua figura della mitologia celtica, di 

cui un’iscrizione nella nicchia della fontana 

ricorda le virtù guaritrici:

‘Io son quella, o lettor, fata Morgana

che giovin qui ringioveniva altrui

Qui dal Vecchietto, poiché vecchia io fui

ringiovenita colla sua fontana’

Nella scritta fanno mostra il gusto e il vir-

tuosismo del mecenate per i giochi di pa-

role, le assonanze, che trovano espressione 

anche nella decorazione della villa, in cui 

sono spesso rappresentati uomini anziani, 

in rimando e ricordo del nome di famiglia. 

Proprietà di privati per tanti secoli, spoglia-

to degli apparati decorativi che lo adorna-

vano, il Ninfeo è stato donato al Comune 

di Bagno a Ripoli e è stato oggetto di un ac-

curato restauro, che tuttavia mostra ormai 

i segni del rinnovato trascorrere del tempo. 

Grazie all’impegno dell’Assessorato alla 

Cultura e alla grande sensibilità dell’As-

sociazione Giardino Corsini, al Ninfeo è 

dedicata la raccolta fondi organizzata in oc-

casione della XXVI edizione della mostra 

Artigianato e Palazzo, che aprirà le porte 

al pubblico il prossimo 17 settembre. Per 

quattro giorni le limonaie e i parterre del-

lo splendido Giardino Corsini ospiteranno 

le piccole botteghe dell’eccellenza artigia-

na: ceramisti, molatori del vetro, sbalzatori 

dell’argento e orafi, intagliatori, restaurato-

ri, liutai, sarti e intarsiatori di pietre dure e 

legno, intrecciatori della paglia e designer 

mostreranno i loro lavori e la loro maestria 

(informazioni su mostra e raccolta fondi: 

www.artigianatoepalazzo.it). Spesso si di-

mentica che anche i geni dell’architettura, 

pittura e scultura rinascimentale erano fon-

damentalmente artigiani specializzati e che 

è a loro, e al mecenatismo dei fiorentini, che 

dobbiamo gran parte della bellezza che ci 

circonda.

Raccolta fondi per curare il Giambologna 
di Silvia Diacciati
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Che cos’è la foto glamour se non la rappresentazione della seduzio-

ne femminile priva di ogni volgarità?

Con oggi inizio una serie di 6 scatti inerenti questa tipologia di 

foto che, senza dubbio, esalta la bellezza della donna. Non il solito 

nudo ma qualcosa che affascina per la seduzione delle linee e per la 

finezza dei tratti senza mai diventare una foto esplicita e tantomeno 

volgare.

Iniziamo con questo bianco e nero dove l’occhio percorre il bellissi-

mo corpo di Giusy senza mai trovare niente che possa distogliere lo 

sguardo dalla sinuosità dell’insieme.

Un tipo di foto che adoro per la bellezza oggettiva del corpo femmi-

nile e per la finezza quasi pittorica che trasmette.

Glamour E mozionando
di Marco Gabbuggiani 
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Questa volta voglio parlarvi di un mio progetto: 

in piena pandemia da Covid19 con conseguen-

te confinamento che ha visto l’interruzione su 

scala nazionale di tutte le manifestazioni cultu-

rali, insieme a Chiara Ronconi esperta di grafi-

ca museale, pensammo di concretizzare un’idea 

che mi era balenata nella mente qualche tempo 

prima, e cioè di creare uno spazio virtuale per 

mostre d’arte ed eventi culturali. Ovviamente 

tra il mese di marzo e quello di aprile sul web è 

stato tutto un fiorire di iniziative del genere con 

proposte, a dire il vero, non troppo articolate. 

Parlando con Daniela Pronestì, critica d’arte e 

gallerista, il progetto della creazione di uno spa-

zio virtuale si è allargato all’edificazione di un 

vero e proprio Palazzo dell’Arte, con vari piani 

adibiti a mostre, laboratori, presentazione di 

libri; all’interno è previsto anche uno spazio ri-

servato ai giovani artisti. Artinpalace non vanta 

una collocazione in un luogo preciso, ma viag-

giando nell’etere, spazia a nostro piacimento. 

Se proprio volessimo proporre qualcosa di ori-

ginale ed ironico insieme, potremmo sistemarlo 

nel centro delle più grandi metropoli, ma anche 

vederlo fluttuare in cielo o sopra l’acqua di un 

fiume, oppure in un deserto sabbioso: in que-

sto senso la libertà è totale ed è proprio questa 

possibilità che ci ha entusiasmato fin dall’inizio. 

Con la preziosa collaborazione di Patrizia Tolo-

ni, interior designer, è stato realizzato il nostro 

edificio virtuale, seguendo i criteri di linearità 

e funzionalità, caratteristiche precipue dell’ar-

chitettura del Bauhaus. Dunque una costruzio-

ne versatile con una terrazza sopra il tetto che 

sarà allestita come zona relax dotata anche di 

un punto di ristoro, abbellito da piante e fiori: 

con il virtuale ci possiamo sbizzarrire e diverti-

re! Gli eventi e le mostre costruite in 3d e i vi-

deo, visitabili sul web per circa tre mesi, saranno 

visibili a livello mondiale. Sabato 19 settembre 

presenteremo il nostro progetto con relativo 

portale nell’interessante cornice del Museo 

Etrusco-Collezione Gasparri di Populonia . 

Con l’aiuto di Massimo Innocenti - IO comu-

nicazione e eventi, abbiamo realizzato un video 

a 360 gradi ripreso dall’alta torre del Castello. 

La visuale è ampia e, oltre al porto di Baratti e 

alle colline campigliesi, possiamo osservare il 

mare tutto intorno, costellato di isole come l’El-

ba, Capraia ed anche la Corsica, quando il cielo 

è limpido: una vista mozzafiato che può essere 

goduta anche da chi non è in grado di inerpicar-

si per le strette e ripide scalette che conduco-

no alla torre. Ringraziamo l’Associazione Past 

Experience nelle persone dell’architetto Erica 

Foggi e della D.ssa Carolina Megale, direttrice 

del Museo Etrusco di Populonia.

L’etereo museo di Artinpalace

di Giovanna Sparapani   
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A Casale eravamo in affitto in una delle case 

della “Sòra” ed ebbi l’occasione di giocare 

con un suo nipotino che era venuto da un al-

tro paese. Ero sempre solo e fui felice di ave-

re un compagno. Un pomeriggio mentre sta-

vamo giocando davanti a casa, lui mi lasciò 

un momento dicendomi che andava a fare la 

pipì nell’orto della nonna. Pochi istanti dopo 

sentii uno scoppio sordo, e poi… più niente. 

Rimasto solo decisi di scendere fino alla Cro-

ce al bivio (fig.1) e lì mi arrestai davanti ad 

uno spettacolo orrendo: il partigiano Grasso 

teneva tra le braccia il mio piccolo amico. Il 

bambino non aveva più gambe dal ginocchio 

in giù e in un lago di sangue se ne vedeva l’os-

so. Aveva gli occhi chiusi. Fuggii via terroriz-

zato e sul momento non seppi più nulla. Più 

tardi la dolorosa verità: avevano messo una 

mina anti-uomo nell’orto della “Sòra”, ce l’a-

vevano sistemata apposta  per colpire lei che 

era odiata da molti perché non perdeva occa-

sione di nuocere a chi poteva. Dopo questo 

episodio che ho sempre davanti agli occhi, la 

vita a Casale continuò e, anche, abbastanza 

tranquilla perché eravamo in “zona di allea-

ti”: gli americani offrivano a noi bambini il 

loro rancio. Stavamo tutti in fila con un bus-

solotto in mano per aspettare che ci venisse 

riempito e mi ricordo che un giorno, essendo 

io il più piccolo, ricevetti un grande spintone 

da un altro bambino e finii contro il muro del 

“portico di Rosalba”, caddi, mi rialzai e corsi 

a piangere dalla mamma. Sotto quel portico 

i partigiani ci tenevano al riparo i loro muli 

e tutti dicevano di starci lontano perché la 

vecchia Rosalba era una “Strìa” (strega). Tra 

i ricordi indimenticabili e belli rammen-

to un americano di colore che si chiamava 

Ernesto. Veniva dall’accampamento che 

avevamo intorno a casa e ci portava sempre 

qualcosa: biscotti, cioccolata, gomma ame-

ricana e, una volta, mi regalò una sciarpa 

di lana che portai per diversi anni ancora a 

Bologna quando faceva gran freddo (fig.2). 

Ci parlava in un italiano stentato, ma si fa-

ceva capire e così ci raccontò di avere una 

famiglia, una piccola bimba di nome Linda 

che lui adorava e che ci mostrò in fotografia. 

Ernesto era molto gentile con noi e le donne 

di casa mia gli lavavano volentieri la bian-

cheria. Quando partì lasciando Casale con 

gli altri militari, dalla camionetta ci salutò 

con la mano dicendo  solo quattro parole: 

“io possibile anche morire”. Nel paese tutti 

i soldati portavano il bucato da lavare nelle 

case e ricordo un altro americano che noi 

chiamavamo “Scatólla” perché, per parlare,  

si aiutava con un prontuario di frasi fatte 

in italiano con indicazione della pronuncia 

fonetica, ma sbagliava gli accenti: mi regalò 

prima di partire la sua “ocarina” perché io 

imparassi a suonarla e col tempo, quando la 

guerra fu finita, imparai a suonarla davvero. 

Un giorno Scatólla tirò fuori dallo zaino dei 

regali per noi e per spiegare a che servivano 

si aiutò mimandone a gesti il senso che non 

riusciva a esprimere a parole. La Domenica 

si andava alla Messa e siccome le campane 

non potevano suonare perché tutti i bronzi 

erano stati dati alla Patria, era la Banda degli 

americani che suonava per chiamare la gen-

te in Chiesa a raccolta. C’erano poi insieme 

agli americani dei soldati mongoli che noi 

chiamavamo “i cinesi”: erano ladri patentati 

ed erano esperti soprattutto nel rubar galli-

ne dai pollai del paese. Prima di mangiarle 

tagliavano le teste a questi animali e le getta-

vano nel dirupo, un immondezzaio non lon-

tano dalla nostra casa dove tutti scaricavano 

liberamente i loro rifiuti; la nonna Ester, al-

lora, andava a cercare le teste dei polli che 

i “cinesi” avevano scartato, le cucinava e le 

mangiavamo.

(continua)

di Pio Francesco François  Memorie di un bambino 
fra le due guerre  7a parte
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“C’era un odore di vecchio...ma il cuore 

ebbe un sussulto quando ci trovammo di 

fronte ad una splendida tela raffigurante 

una donna in abito rosa” scrisse così l’uf-

ficiale giudiziario Oliver Choppin-Janvry 

entrato in un pomeriggio di primavera del 

2010 in un appartamento al numero 2 di 

Square la Bruyére, tra Pigalle e Montmatre, 

restato chiuso per sessantotto anni. Ricchi 

arredi, vecchi giornali, bibelot decorativi, 

spazzole e trucchi sul comò pronti all’uso, 

un pavone impagliato...tutto ricoperto dal 

sottile strato grigio di polvere di un tempo 

che si era fermato al 1942 quando Solange 

Beaugiron, in fuga dai nazisti che avevano 

invaso Parigi, chiuse per l’ultima volta la 

porta dell’appartamento dove aveva vissuto 

con la nonna Marthe de Florian. Non ci ri-

tornerà più neanche per recuperare gioielli 

e quadri. Per qualche motivo che resterà un 

mistero, per anni continuerà a pagare le spe-

se condominiali fino alla sua morte a 91 anni 

e solo allora l’esistenza dell’appartamento fu 

scoperta dai parenti che dopo tanto tempo 

insieme a Oliver Choppin-Janvry ne riapri-

rono la porta.

Marthe de Florian(1864/1939) da giova-

ne era una delle donne più corteggiate di 

Parigi. Nata da umile famiglia fece per un 

breve periodo la sarta ma poi, grazie alla sua 

bellezza, entrò nel mondo delle demi-mon-

daine, termine coniato da A. Dumas figlio, 

fatto di intrepide giovani donne che con 

il loro fascino seducevano, e svuotavano i 

loro portafogli, teste coronate, politici, uo-

mini d’affari e grandi artisti. Era il periodo 

della Belle Epoque segnato dallo sviluppo 

economico e finanziario che vide emergere 

la ricca alta borghesia. In questo tipo di so-

cietà parigina le demi-mondaine divennero 

figure essenziali. Mantenere una di loro rap-

presentava un segno esteriore di ricchezza 

importante quanto possedere una carrozza 

a quattro cavalli. Donne bellissime e libere 

che vivevano nello splendore e nell’ozio in 

grandi appartamenti, con tutte le spese, an-

che quelle più capricciose, pagate, servitù e 

gioielli. In qualche modo, per i tempi, erano 

considerate emancipate perché sceglievano 

i propri amanti, frequentavano i salotti cir-

condate sempre di personalità adoranti ed 

erano presenti nei luoghi più popolari di 

Parigi. Anche Marthe de Florian ebbe molti 

e potenti amanti, tra questi due Presidenti 

di Francia (Paul Deschanel e Gaston Dou-

mergue) e due Primi Ministri (Pierre Wal-

deck-Rosseau e Georges Clemenceau).

“La splendida tela raffigurante una donna in 

abito rosa”, che tanto aveva stupito l’ufficiale 

giudiziario Oliver Choppin-Janvry quando 

era entrato nell’appartamento, era senz’al-

tro il ritratto della padrona di casa, Marthe 

de Florian, perché lo stesso abito di chiffon 

rosa fu ritrovato in uno degli armadi e così la 

collana di perle tra i gioielli. Era firmato da 

Giovanni Boldini (1842/1931). In effetti il 

pittore ferrarese, che nel 1872 si era trasferi-

to nella capitale francese, aveva il suo atelier 

a poca distanza da Square la Bruyére, ma 

dato che il quadro non era mai stato esposto 

né inserito nei cataloghi rimaneva il dubbio 

che fosse un falso come ne circolavano molti 

all’epoca. A fugarlo fu l’accenno a un “ritrat-

to di Marthe del 1889” nel libro pubblicato 

dalla vedova del pittore, e soprattutto il ritro-

vamento nella piccola cassaforte dentro l’ap-

partamento delle lettere d’amore tra Marthe 

e Giovanni. Nella cassaforte erano conser-

vate le lettere di altri amanti tenute insieme 

con nastri di seta dai colori diversi. Quello 

di Boldini era rosa come il vestito del ritratto 

che per la cronaca sarà battuto all’asta per la 

cifra record di più di 2 milioni di euro. 

di Simonetta Zanuccoli La storia d’amore
fra Marthe e Giovanni
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Ilva matrixL’insediamento etrusco di Gonfienti, ce lo di-

cono i ritrovamenti archeologici e gli studi re-

centi (cfr.“CuCo”, dal n.246 al n.261), fu un 

emporio metropolitano di primaria importan-

za, così come di là dall’Appennino lo fu l’etru-

sca Kainua (Misa), l’odierna Marzabotto. Al 

riguardo occorre sottolineare una volta di più, 

alla luce di quanto sta emergendo dalle ultime 

ricerche, che i due centri, tra loro congiunti 

dalla via transappenninica, contrassegnavano 

il primato e l’eccellenza della potenza politi-

ca ed economica degli Etruschi pienamente 

acquisita in quei territori nel periodo arcaico. 

Per Gonfienti si trattò del consolidarsi di un 

ruolo ‘aggregante’ che la città bisentina svol-

geva fin dal VIII-VII sac (C. Pofferi: Dai Prin-

cipi alla città etrusca sul Bisenzio) specie in 

ordine alle grandi bonifiche idrauliche in atto 

nella Piana, all’incremento della produzione 

agraria e alla funzione mercantile svolta, per 

le merci provenienti dal Volterrano, dall’Arno 

(via fiume) e dalla Val di Chiana. Un ruolo, 

quest’ultimo, accresciuto a dismisura dopo il 

completamento della “strada dei due mari”, 

la ‘direttissima’ da Pisa a Spina. A quel primo 

emporio si sovrappose un progetto territoriale 

all’avanguardia e senza precedenti che, per 

certo, era stato elaborato sotto la regia non di 

un’unica pòlis (non poteva essere altrimenti!). 

Resta la suggestione che la nascente ‘metro-

poli’ realizzasse nel VI sac il disegno di un 

carismatico artefice (al momento incognito) 

che aveva trasmutato i dettami dell’Etrusca 

Disciplina in scienza del territorio e le risorse 

minerarie elbane in motore di ricchezza (Ilva 

matrix). Qui confluiranno i preziosi carichi 

grazie all’interscambio modale ‘mare-ter-

ra-fiume’ che utilizzava attracchi sicuri, come 

dimostra il ‘porto urbano’ ritrovato nel 1998 

nell’area della Stazione di «Pisa-San Rossore» 

e, oltre il fiume, la grande strada glareata.

L’Elba, olim Ilva, già da oltre un millennio 

riserva di fruttifere miniere di rame e di altri 

preziosi minerali, alimentava tutti gli empo-

ri tirrenici da Caere a Pupluna. Intorno al 

VII-VI sec. (a.C.), l’isola, ribattezzata dai na-

viganti greci - così riferisce Aristotele - con 

l’appellativo di Aithaléia allo stesso modo 

dell’isola di Lemno che fu anch’essa dominio 

dei Tirreni, era divenuta con l’evolversi della 

metallurgia il più importante polo estrattivo 

per il ciclo del ferro grazie ai giacimenti di 

ematite micacea ed altri ossidi. Alla luce di 

questo ruolo il significato di “fumosa” dato a 

quel toponimo (C. De Palma: Le origini degli 

Etruschi) assume un’accezione particolare, 

tanti erano i forni fusori attivi sulla costa per 

lo sfruttamento dei giacimenti minerari che 

gli abili metallurgi etruschi avevano imparato 

a ridurre per forgiare il prezioso metallo. Sul 

promontorio di Piombino, a N/E dell’Elba, la 

pelasgica Pupluna, alias Flufuns in onore del-

la divinità etrusca, unica roccaforte marittima 

nel territorio vetuloniese, accrebbe anch’essa 

d’importanza perché l’ampia insenatura di 

Baratti, da Punta delle Tonnarelle al Poggio 

del Molino, costituiva un approdo ideale, ri-

paro naturale sulla terraferma sia per le navi 

di tipo mercantile sia per le imbarcazioni ibri-

de munite del caratteristico sperone di prua 

che ne facilitava lo spiaggiamento. Infatti, tut-

to l’arenile, nelle zone maggiormente esposte 

ai venti, si prestava magnificamente per alle-

stire fornaci per un primo trattamento dei mi-

nerali appena sbarcati. L’osservazione remota 

dal mare dei fumi di questi rappresentava a 

ragione una pericolosa quanto indesiderata 

spia. E c’è da dire che le rotte commerciali 

marittime nel Mar di Sardegna  e nell’Arci-

pelago toscano non erano così tanto sicure, 

specie dopo la conversione alla pirateria dei 

Focesi, un tempo alleati, divenuti assai belli-

cosi nella contesa delle ricchezze elbane. La 

grande battaglia navale di Alalìa, combattuta 

nel 540 a.C. sulle coste orientali della Corsi-

ca, fruttò per alcuni decenni la supremazia 

della flotta Cartaginese e Etrusca. Tuttavia, 

le ostilità non erano state del tutto debellate 

nel Mar Tirreno, per i blocchi navali  di Cu-

mani e Italioti. Inoltre, tutte le rotte da Popu-

lonia verso sud risultavano ancora contrastate 

tanto era stato forte il legame della città con 

la colonia corsa.  Fu allora che, mutando i 

regimi politici, fu perseguito il progetto di 

una grande arteria terrestre che dalle sicure 

darsene pisane avrebbe portato il prezioso 

metallo a ridosso delle creste appenniniche 

in prossimità dei preesistenti empori fluviali 

sull’Arno, bypassando le rotte meridionali. 

La piana di Gonfienti offriva abbondanza di 

acque e la presenza di estese coperture arbo-

ree sui poggi ad uso di nuove officine metal-

lurgiche. I minerali sarebbero stati trasportati 

ancora grezzi con robusti carri a quattro ruote 

(pilentum).  Inoltre, con quella nuova via si 

andavano anche a ‘rinsaldare’ le catene dei 

flussi delle antiche sentieristiche usate per il 

trasporto delle merci verso il Po: dalle valli 

del Serchio e della Lima a N/O, dalle colline 

metallifere a S/O e dalla stessa Valtiberina a 

S/E. Fin dal villanoviano (XI/IX sac) esisteva 

un transito transappenninico dalle terre dei 

Tirreni, garantito da numerosi tratturi pasto-

rali (‘vie sacre’) che servivano il commercio al 

di là dell’Appennino. Tra l’VIII e il VII sac 

questi percorsi saranno potenziati fino a rag-

giungere l’akmé tra il VI e il V sac. proprio 

con la nuova ‘via direttissima’. Gonfienti e la 

Val di Bisenzio si trovarono così ad essere nel 

mezzo dei territori prima occupati da Ligures 

e Umbros, relegati dagli Etruschi sulle alture 

oltre i valichi. 

(continua)

di Giuseppe Alberto Centauro
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La strada etrusca che ha inventato l’Italia
La tendenza della storiografia a occuparsi di 

singoli elementi, sia reperti che siti archeolo-

gici, non riesce a cogliere gli scenari di una 

civiltà. Man mano che si approfondisce il 

rapporto fra il popolo etrusco e le sue infra-

strutture in Italia ci si accorge che diventa 

sempre più debole il concetto di città-stato 

per quanto riguarda l’organizzazione politi-

ca, se si attribuisce ad essa un potere esclu-

sivo sul suo territorio rispetto a tutte le altre 

città etrusche. Ad esempio, chi ha deciso di 

fare una via marittima, fluviale e stradale 

per collegare il Tirreno all’Adriatico e in de-

finitiva Populonia a Spina? Non esiste una 

singola città che dimostri una tale potenza 

economica e una strategia così complessa. La 

stessa comunità della valle dell’Arno nel VII 

sac composta da Gonfienti, Fiesole e centri 

minori, non ne aveva la forza economica; 

anzi essa stessa deve la sua nascita al maggior 

progetto.

Se tutto Il territorio etrusco in Italia appa-

re coordinato a macro-scala nei suoi aspetti 

logistici infrastrutturali, dobbiamo dedurre 

che ci siano state decisioni politiche federali - 

forse da individuare in quelle riunioni perio-

diche al Fanum Voltumnae che ci sono state 

tramandate. Ad esempio, la decisione della 

infrastrutturazione del valico appenninico, o 

l’accesso alla navigabilità dell’Arno o a quella 

del Tevere sono state certamente concorda-

te da una serie di città, se non tutte. Quindi 

dobbiamo considerare che la comunità etru-

sca della valle dell’Arno non costituiva un 

elemento a sé stante, ma un tassello della ci-

viltà etrusca che decideva obiettivi di livello 

generale (importanti per tutti o quasi tutti). 

Non c’era nemmeno differenza fra centri e 

periferie nei medesimi anni, come abbiamo 

recentemente dimostrato all’Isola d’Elba 

(M. Preti e M. Zecchini: Le Fortezze Etru-

sche dell’Elba alla luce della Matematica 

delle origini, Accademia Edu/43529824). 

Il sistema fiorentino-pratese si riconosce fra 

le comunità precoci, completamente matura 

già nel VIII-VII sac, attivo nei settori tipi-

ci delle civiltà evolute, cioè infrastrutture, 

bonifiche agrarie, architetture, produzione 

e commercio di beni, logistica terrestre, flu-

viale e marina. Le capacità progettuali - ele-

mento fondamentale di una civiltà - con il 

loro sapere erano alla base di questi sistemi. 

La valle dell’Arno fra Gonfienti e Fiesole 

non aveva miniere ma godeva di due speci-

fiche che l’hanno caratterizzata da allora: da 

una parte la feracità agricola generata dalle 

bonifiche idrauliche che permetteva inse-

diamenti numerosi e esportazione di derrate 

alimentari come cereali, olio e vino, cioè un 

surplus; dall’altra tre infrastrutture logistiche 

fondamentali: la via d’acqua dell’Arno dal 

mare fino alla piana fiorentina, aperta tutto 

l’anno; la strada di scavalco degli Appennini 

attraverso la valle del Bisenzio fino alle città 

etrusche di Kainua-Marzabotto e Velzna-Bo-

logna; la via d’acqua del Reno fino a Spina. 

Esse  collegavano la città portuale etrusca di 

Populonia e le aree minerarie delle Colline 

Metallifere e dell’Elba con la città-mercato 

di Spina e la Val Padana e di qui con le vie 

marine adriatiche e le strade alpine. Il nodo 

logistico etrusco di Gonfienti si comparava 

per importanza con quello del passaggio del 

Tevere a Ruma e con quello che scavalcava 

il fiume Vulturnum aprendo l’accesso alla 

Campania: sicuramente erano infrastrutture 

pensate, decise e progettate dalla civiltà etru-

sca o da più città insieme. Questo dimostra 

che non possiamo definire le città etrusche 

propriamente Città-Stato, ma Città-Feder-

ate. Non entro nel tema della Dodecapoli 

che mi sembra un argomento squisitamente 

letterario e poco scientifico. La presenza etru-

sca nella piana fiorentina-pratese ha signifi-

cato la prima trasformazione antropica del 

territorio e l’esecuzione di opere grandiose: le 

infrastrutture viarie come strade carraie; l’or-

ganizzazione della via fluviale dell’Arno che, 

oltre all’allestimento di approdi può avere 

necessitato, in particolari tratti come la stret-

ta della Gonfolina, di strade sulle sponde per 

carri con buoi o cavalli per trainare le navi; la 

divisione spaziale agricola con i canali di bo-

nifica della piana; l’urbanizzazione puntuale 

che ha visto in primis la costruzione del porto 

e dell’abitato di Gonfienti; la costruzione di 

postazioni militari di difesa per garantire la 

fruibilità delle infrastrutture; l’organizzazio-

ne politica e amministrativa; la costruzione 

di luoghi di culto e di necropoli. Dobbiamo 

notare che la medesima via fluviale dell’Ar-

no ha proseguito la sua strategica importanza 

commerciale nei cruciali secoli dal Medio 

Evo in poi fino alla metà dell’Ottocento per 

Firenze e anche per Prato, sopravvivendo 

per 25 secoli alla fondazione etrusca. Così, 

anche la divisione spaziale della Piana è etru-

sca, e lo è anche la fondazione geometrica di 

Firenze, quella maggiormente visibile ancora 

nel centro, che corrisponde esattamente alle 

misure etrusche di tre Bur per complessivi 

360x540 mt: Via Cerretani/via Porta Ros-

sa - Via Tornabuoni/via del Proconsolo. In 

tal modo si è progettato e costruito il primo 

paesaggio progettato, non casuale (effetto op-

posto dei  sinecismi), non automatico, ma mo-

derno: un vero salto di civiltà. È straordinario 

che sia stato un Progetto, anzi un Progetto 

matematico, certamente uno dei più grandi 

della storia dell’uomo, che possiamo ancora 

rileggere sul territorio, e stupirsi. 

di Mario Preti
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Costa San Giorgio: 
il mondo sottoterra 

In Costa S.Giorgio, la Chiesa degli Ago-

stiniani eretta sotto gli auspici della Gran-

duchessa Cristina di Lorena e completata 

dal Convento che seguiva a piani sfalsati 

l’andamento in salita del Colle, 

presentava rivolto a sud (e non a 

oriente) l’altare maggiore. Questo 

orientamento anomalo dell’edifi-

cio sacro veniva a creare - secon-

do l’architetto Trotta - una sorta 

di “sbarramento trasversale alla 

massa del  terreno collinare, natu-

ralmente, soggetta a moti franosi 

in direzione nord-occidentale”. 

Che la pendice del Colle, rivol-

ta a nord-ovest, fosse soggetta 

a smottamenti è cosa nota: non 

solo lo testimonia in via de’ Bar-

di la lapide di Pier Vettori e ivi 

affissa per volontà di Cosimo I al 

fine di ricordare lo smottamen-

to del 1547 a causa del quale il 

Granduca “proibì di ricostruire 

le case di questo monte tre volte 

crollate per inadeguatezza del 

suolo” (figg.1,2), ma lo testimo-

niano anche la letteratura crona-

chistica e la toponomastica del 

luogo. La Chiesa di S.Lucia de’ 

Magnoli detta “delle Rovinate”, il 

Palazzo Capponi “alle Rovinate”; 

durante i lavori di ampliamento 

della Costa Scarpuccia (1873) è 

documentato che questa stradina 

era chiamata “Vicolo delle Ro-

vinate”. Inoltre, è interessante a 

questo riguardo ricordare ciò che 

scrisse Lodovico delle Colombe: 

“Il fabricar sopra questi fonda-

menti precipitosi, mi fa ricorda-

re di coloro che muravano su le 

Rovinate della via de’ Bardi, la 

dove, sendo gli edifici caduti una 

volta, non mancò chi ve ne rifece 

di nuovo” (“Contro il moto della 

terra”, 1611). Anche dal fianco 

settentrionale della Chiesa di 

S.Giorgio partirono smottamenti 

nel 1284: “Gran diluvio e rovina 

del Poggio de’ Magnoli. E per in-

sino d’Aprile 1284, adì 8, venne 

uno diluvio d’acqua, che rovinò 

gran parte del Poggio de’ Magnoli; di sopra 

a S.Lucia nella via de’ Bardi, […] rovinaro-

no più di 50 case”. Nel 1347 “si cominciò 

a fondare in Arno da San Ghirighoro/San 

Gregorio [dove oggi è Palazzo Bardini in 

Piazza de’ Mozzi, zona a rischio dal 

lato sud per la collina di S.Giorgio  

che rovinava e dal lato nord per 

l’Arno che ingrossava] un grosso 

muro con pali a castello”, muro che 

inglobò pure due arcate del Ponte 

alle Grazie, proseguendo “diritto 

verso Levante infino alla coscia del 

Ponte Reale/ Ponte Vecchio” (cap.

CXVI, Cronaca di Giovanni Vil-

lani). Il 19 gennaio 1490 perfino 

“rovinò il Mulino del Ponte Ruba-

conte” (“Diario fiorentino” di Luca 

Landucci, 1450-1516). Anche il 

Richa scrive di questi movimenti 

franosi dicendo delle “molte Fa-

miglie che rimasero oppresse nelle 

quattro rovine della Costa” (“Noti-

zie istoriche delle chiese fiorentine” 

1762, X, Lez.17-21, p.257). Così 

pure “L’Osservatore Fiorentino” 

del 1797 (III^ edizione, cap.VIII) 

ribadisce il fatto che “l’esperienza 

fece conoscere che quel luogo era 

pregno per ogni parte d’acquitrini, 

e privo di solidità”, intendendo con 

“esperienza” il ripetersi di queste  

frane; e continuando ancora vi si 

legge “Il poggio dov’è seguíto que-

sta ruina, per tutto ha un braccio, o 

manco di terra in superficie, e sotto 

è tutto lastre o suoli, l’una appres-

so l’altra […]. Fra l’uno e l’altro è 

un mezzo dito o due, di terra mol-

to morbida, che pare sapone ed è 

sempre molle, il che mostra che il 

poggio ha per le vene sue assai ac-

que, che penetrando si smaltiscono 

per quelli filaretti […]. Penetrando 

adunque l’acqua tra l’uno e l’altro 

filaretto, intenerisce e ne porta la 

terra, sicché rimanendo de’ vuoti 

fra l’uno e l’altro, conviene, o che 

il poggio sdruccioli, essendo tanto 

precipite, o che cali. Questo sdruc-

ciolare, o calare a poco a poco stimo 

fussi cagione, che le nostre case al 

passato sempre pativano, e vi si vedevano 

alcune piccole fessure da basso nelle mura 

in terreno” (“Diario” ms. di un anonimo a 

cui crollò la casa nel 1547). 

(continua)

 

Via dei Bardi, l’Editto di Cosimo I  (foto Girolamo Dell’Olio) 

 

di M.Cristina François

2a parte
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Rudy Pulcinelli nasce a Prato nel 1970, oggi 

vive e lavora tra Prato e Beijing. Nel 1989 si 

avvicina al gruppo Saletta Ambra di Poggio a 

Caiano ed è lì che conosce Renato Cantinel-

li, uno degli artisti fondatori del gruppo. Tra 

i due nasce un’amicizia e una collaborazione 

artistica e sarà proprio Cantinelli a spronare 

Pulcinelli e a farlo esporre alla Saletta Am-

bra. Nel 1990 consegue il diploma di Ma-

turità d’Arte Applicata come disegnatore 

di Architettura e Arredamento all’Istituto 

d’Arte Petrocchi di Pistoia. Durante gli studi 

conferma la propensione per le discipline ar-

tistiche frequentando lo studio dello scultore 

Adriano Mancini. Nel 1990 si iscrive alla 

Facoltà di Architettura a Firenze e comin-

cia così uno scambio fra architettura e arte 

che influenzerà la sua crescita stilistica. La 

ricerca di Pulcinelli si sviluppa inizialmente 

secondo il linguaggio figurativo, espresso con 

la grafica, poi si avvicina alla pittura speri-

mentando la ricerca materica da un lato e la 

volontà di sintesi dall’altro: questo binomio lo 

porterà verso l’informale e l’astrazione rive-

lando subito il suo grande talento. È il 1997 

quando espone per la prima volta negli Stati 

Uniti e da allora non si ferma più, arrivando 

negli anni ad esporre in Arkansas, Louisiana, 

Virginia, Francia, Emirati Arabi Uniti, Olan-

da, Germania, Uruguay, Thailandia, Cina, 

Marocco, Argentina, Spagna e Austria. «È 

la mia curiosità che mi ha fatto uscire anche 

fuori dall’Italia, voglio essere contaminato e 

ho sempre bisogno di fare ricerca dal punto 

di vista concettuale e dei materiali. Nasco 

dalla grafica nella quale non c’è nessun tipo 

di matericità poi sono arrivato ad avere una 

parte molto rarefatta e ad uscire dalla patina-

tura della carta e dare una sensazione della 

materia poi della scultura, della ceramica e 

oggi delle installazioni. Lavoro la scultura da 

parete e questo mi ha permesso di distinguer-

mi. Cercavo questa tridimensionalità anche 

a parete». Negli anni vince numerosi e pre-

stigiosi premi tra i quali il Premio The Next 

Generation nel 1999 per unanime decisione 

della giuria, nel 2000 il “Fiorino d’Oro” del 

Premio Firenze nella sezione scultura pre-

miando l’opera Tempi moderni, nel 2009 

viene selezionato e partecipa con la scultura 

(S)confinare all’evento “Oltre il limite”, XX 

Anniversario della caduta del Muro di Ber-

lino 1989-2009 – Plaza International Con-

temporary Art Exhibition, Milano. Nel 2011 

vince l’Europol International Art Prize, l’ope-

ra premiata Sinergie verrà installata in modo 

permanente all’interno della nuova sede 

dell’Europol - The European Police Office, 

Aia, Paesi Bassi. Nel 2012 viene inserito nel 

progetto ArtistiKm0 e presenta il suo lavoro 

al Museo d’Arte Contemporanea Luigi Pecci 

di Prato, realizzando per questa occasione la 

performance Memoria Collettiva, nel 2013 

un suo lavoro viene inserito nella collezione 

BAU Contenitore di Cultura Contempora-

nea Viareggio. Questi sono solo alcuni dei 

riconoscimenti che Pulcinelli ha ricevuto 

nella sua carriera. Rudy Pulcinelli tratta, 

connettendole tra loro, da un lato la memoria 

che sviluppa secondo l’iconografia classica 

ma anche andando a ritroso alle origini dei 

tempi moderni e dall’altro la comunicazione: 

«Il fattore dialogo per me è molto importante. 

Mi piacerebbe un planisfero con i confini tra 

terra e acqua ma non i confini interni geopoli-

tici stabiliti dall’uomo. In modo molto soft mi 

piace ridare un peso alla scrittura, al dialogo, 

al racconto. Avere l’attenzione su ciò che ci 

circonda dal punto di vista delle relazioni. Il 

dialogo si ha quando due persone accettano 

di confrontarsi altrimenti c’è scontro. Mi pia-

ce parlare dell’individuo e per me sono im-

portantissime le relazioni e a pretesto utilizzo 

spesso i sette alfabeti più diffusi al mondo che 

comprendono in totale circa 5000 idiomi per 

poter parlare di tutti. Tutto ciò che è digita-

le si perde, non c’è più un bell’epistolare ad 

esempio e con alcune mie opere voglio ridare 

il peso a questi aspetti». Il suo linguaggio così 

concreto, razionale, meticoloso libera però 

emozioni, riflessioni profonde e attaccamen-

to ai valori più veri della vita dell’essere uma-

no sulla terra: «In alcune delle mie opere ho 

fatto un analogismo con la botanica. Quando 

si vanno a comprare i pomodori ci sono dei 

piccoli vasettini in plastica tutti uniti con la 

piantina già nata dentro e una volta a casa si 

toglie la piantina e si ripianta in un terreno 

più spazioso. Poi questa piantina cresce se 

annaffiata e curata e produce un frutto mera-

viglioso che è il pomodoro. Così a me piace-

rebbe che tornando a casa con questa casset-

tina si alimentasse il dialogo, lo si coltivasse 

e ne crescesse una pianta». Pulcinelli investe 

sull’uomo e sul suo futuro, guarda indietro ma 

solo per trarne insegnamenti e conoscenze 

universali da rendere attuali. La tolleranza, il 

dialogo, il rispetto, la pace dimenticandosi dei 

confini che solo l’uomo impone ma che la na-

tura contesta. «La genesi parte inizialmente 

sempre da un discorso prettamente formale, 

penso a quello che voglio trasmettere per-

ché l’utente deve vedere il mio prodotto e 

io non te lo devo raccontare. L’opera si deve 

raccontare da sola. La genesi parte dal tema 

che voglio affrontare. Mi interessa dare peso 

alle parole e sottolineare a chi questo peso è 

indirizzato. Il dialogo è uno dei mezzi. Voglio 

tornare a dare valore alla comunicazione le-

gata all’individuo e non fine a sé stessa. Met-

tere l’attenzione sull’individuo e su cosa gli 

accade». A dicembre 2020 vedremo l’artista 

Rudy Pulcinelli partecipare alla mostra “Due 

culture e lo spazio” che si terrà in Cina presso 

il Qingdao Sculpture Art Museum, invitato 

dal curatore Qiu Yi.

di Nicla Pierini Pulcinelli fra Prato, 
Beijing e il mondo 
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To deal or not to dealL’intervento del capo negoziatore per la 

UE per la Brexit, Michel Barnier all’Insti-

tute of International and European Affairs 

di Dublino, ha riacceso i riflettori sull’usci-

ta del Regno Unito dall’Unione europea. 

Barnier ha evidenziato come a pochi mesi 

dall’uscita ufficiale del Regno Unito, il go-

verno britannico non abbia fatto alcun pas-

so per trovare un accordo. Le preoccupazio-

ni maggiori provengono dal cosiddetto level 

playing field, cioè la parità di condizioni 

– ad esempio in materia di diritto dei la-

voratori e tutela dell’ambiente – che dovrà 

esserci tra Unione Europea e Regno Unito, 

per evitare distorsioni che possono favorire 

l’una o l’altra parte. Il Level Playing Field 

serve quindi a garantire che la concorren-

za tra soggetti economici non approfitti di 

regole diverse in materia di diritti. Il secon-

do tema scottante riguarda la pesca, e tocca 

l’Unione europea perché pescatori britan-

nici, irlandesi e francesi battono le stesse 

zone, e servono quindi regole che tutelino 

i pescatori di entrambe le parti ed evitare 

che una parte approfitti maggiormente del-

la pesca rispetto alle altre. Il terzo tema di 

discussione riguarda invece la creazione di 

meccanismi di risoluzione delle controver-

sie. Il governo britannico sostiene che dato 

che vuole stabilire le proprie regole, senza 

costrizioni dalla UE, non può accettare 

il Level Playing Field. Se non vi fosse un 

Level Playing Field, le imprese britanniche 

potrebbero avere regole meno stringenti 

in materia di lavoro e tutela dell’ambiente, 

e vendere i loro prodotti ad un prezzo più 

basso rispetto ad un’impresa UE. Il Regno 

Unito, fin dal suo ingresso in Europa, ha 

sempre ritenuto necessario avere una con-

dizione differente rispetto agli altri Stati 

membri (due grandi tasselli dell’Europa, la 

libera circolazione delle persone -Schen-

gen- e la moneta unica -l’Euro- non vedono 

il Regno Unito partecipare). Non sorpren-

de dunque l’intenzione del governo inglese 

di avere un trattamento speciale anche in 

questo caso. Ma i principi e i diritti stabiliti 

in Europa in questi decenni non possono 

essere messi da parte per avvantaggiare uno 

stato che ha deciso di andarsene. Ciò che 

sorprende della posizione britannica è la 

mancanza di memoria della propria stessa 

storia. Dai diritti dei lavoratori a quelli dei 

minori, le conquiste fatte dai lavoratori del 

Regno Unito nei secoli scorsi hanno aperto 

la strada ad una lunga stagione di diritti nel 

mondo capitalista. Il Level Playing Field 

europeo si fonda anche su queste conquiste 

storiche. Il Premier britannico Boris John-

son è appassionato di mitologia greca, ed ha 

paragonato l’eterna discussione sulla Brexit 

al Prometeo incatenato, al quale viene di-

vorato il fegato da un’aquila ogni giorno. 

L’intransigenza con la quale il governo bri-

tannico sta affrontando il negoziato, nella 

convinzione che evidentemente questa po-

sizione beneficerà il Regno Unito, ricorda 

invece il volo di Icaro. Il sole che sorgerà il 

1 gennaio 2021 si sta avvicinando perico-

losamente, ed il governo UK continua alle-

gramente a svolazzare in quella direzione 

senza preoccuparsi della conseguenze.

di Lapo Bechelli

L’Archivio Frittelli per l’Opera di Gianni 

Bertini di Firenze e l’Associazione Cul-

turale Gianni Bertini di Milano hanno il 

piacere di annunciare l’uscita del Catalogo 

ragionato di Gianni Bertini, strumento es-

senziale alla conoscenza dell’opera dell’ar-

tista.A cura di Francesco Tedeschi ed edito 

da Electa, il Catalogo ragionato di Gianni 

Bertini è il frutto di un lungo lavoro di cata-

logazione, archiviazione e studio delle opere 

realizzate dall’artista dal 1940 al 2009.

L’Archivio Frittelli
per Gianni Bertini 
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di Alessandro Michelucci

Musica
Maestro

Le religioni politeiste non sono scomparse. 

In certe parti del mondo sono ancora ben 

radicate: pensiamo all’India (induismo), al 

Giappone (scintoismo) e alle numerose reli-

gioni indigene che le missioni cristiane non 

sono riuscite a cancellare. Ma resti e revi-

viscenze delle fedi precristiane si possono 

trovare anche in certi paesi dove i cristiani 

costituiscono la maggioranza. Lo conferma 

Kūlgrinda, un gruppo lituano fortemente 

legato agli antichi culti precristiani. Una 

fede minoritaria, dato che nel pase baltico 

l’80% della popolazione è cattolico. 

Per essere più chiari è necessaria una di-

gressione storica. 

I paesi dell’area baltica furono gli ultimi tre 

europei a essere cristianizzati: prima la Let-

tonia nel 1215, seguita dall’Estonia (1227) 

e infine dalla Lituania (1387).

Questo spiega perché l’antico paganesimo 

baltico è ancora ben radicato, come dimo-

strano feste e cerimonie pubbliche di vario 

tipo. Persegitata duramente dalla dittatu-

ra sovietica, questa religione sta cercando 

da molti anni di ottenere il riconoscimen-

to ufficiale, ma finora senza successo. In 

ogni caso ha un notevole spazio in campo 

musicale: non solo nel culto, ma anche in 

normali CD. Un esempio è appunto Kūlg-

rinda, il gruppo lituano fondato da Jonas 

Trinkūnas (nella foto, 1939-2014) e dalla 

moglie Inija Trinkūnienė (nella foto, die-

tro di lui). Quest’ultima, che oggi guida 

il gruppo dopo la morte del marito, è una 

specialista di sutartinė, un’antica tecnica 

polifonica dove molte voci si intrecciano 

in modo complesso. Nel 2010 è stata di-

chiarata patrimonio culturale dell’umanità 

dall’UNESCO.  

Il termine kūlgrinda indica un antico lastri-

cato in pietra che nei tempi antichi veniva 

considerato un percorso iniziatico.

Il gruppo è strettamente legato a Romuva, 

l’associazione fondata dallo stesso Trin-

kūnas per difendere i valori del paganesi-

mo baltico. Dichiarato fuorilegge ai tempi 

dell’URSS, il movimento ha continuato 

la propria azione negli Stati Uniti grazie 

ai tanti esuli lituani emigrati nella federa-

zione nordamericana. All’inizio degli anni 

Novanta, con la caduta del comunismo eu-

ropeo, Romuva ha potuto riprendere libera-

mente la propria attività.      

Per sottolineare la fedeltà del proprio ap-

proccio filologico il gruppo si esibisce con 

abiti tradizionali realizzati secondo rigoro-

se ricerche archeologiche. Attenzione però: 

non parliamo di una setta equivoca o di 

strampalati emuli del mago Otelma, ma di 

comuni cittadini che praticano culti antichi 

alla luce del sole, in modo perfettamente le-

gale, con una forte impronta ecologista. Ov-

viamente un cristiano non può condividere 

tutto questo, tanto più che per lui il concet-

to di una religione locale è legato al mondo 

greco-romano, quindi a oltre venti secoli fa. 

Ma se è vero che tutte le religioni meritano 

rispetto, non si vede perché questa debba 

fare eccezione.

Kūlgrinda ha realizzato numerosi CD, ma 

due meritano particolare attenzione. Il pri-

mo è Prūsų Giesmės (Canti prussiani). Il 

prussiano in questione non ha niente a che 

fare con la Prussia più nota, quella germa-

nizzata, ma è un’antica lingua baltica affine 

al lituano e al lettone che scomparve all’ini-

zio del diciottesimo secolo. Il CD è uscito 

nel 2005, ma ci sembra opportuno parlarne 

proprio per questo omaggio a una cultura 

scomparsa. 

Nel disco, come negli altri, gioca un ruolo 

determinante il canto, affiancato da pochi 

strumenti tradizionali: būgnas (tamburo), 

dūdmaišis (cornamusa), kanklės (cetra), ra-

gai (corno). I 17 pezzi, tutti cantati in prus-

siano, sono tradizionali tratti dalle collezio-

ni di studiosi autorevoli. 

L’altro disco che ci interessa è l’ultimo del 

gruppo, Giesmės Austėjai (Inni ad Au-

stėja). Austėja, dea delle api, è una divinità 

del pantheon lituano.

Il fascicolo accluso contiene testi bilingui 

(lituano e inglese). La componente religiosa 

rimane centrale ma non soffoca mai quel-

la musicale. I brano possiedono un fascino 

arcano, profondamente europeo, lontano 

anni luce dalla musica che circola nei me-

dia, ma proprio per questo molto interes-

sante. Una fermento musicale e religioso 

che merita di essere conosciuto. 

Se un dio non basta
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in termini oggettivi anche attraverso un va-

lutatore esterno. La prossima scommessa 

che attende la Banca mondiale e l’Ocse è 

convincere gli Stati che il modello possa 

essere efficiente per l’economia e per il tes-

suto umano e ambientale. Per ora si auspica 

che il successo della formula sia conseguen-

te l’adesione volontaria degli imprenditori, 

ma noi riteniamo che i valori e le utilità 

nascenti debbano essere previsti da tutte le 

legislazioni vincolando la destinazione di 

una percentuale se pur di minoranza delle 

proprie risorse ed attività al perseguimento 

di benefici comuni. L’approccio mondiale 

ci ricorda la società benefit, nata negli Stati 

Uniti e introdotta in Italia con la legge 28 

dicembre 2015, n. 208 ed entrata in vigo-

re dal primo Gennaio 2016, che garantisce 

una solida base per allineare la missione 

e creare valore condiviso nel lungo termi-

ne. Ma il concetto di impresa è vecchio di 

duemila anni, infatti nacque con il diritto 

romano. Da allora, per secoli le imprese 

private hanno svolto ruoli sociali, di soli-

to in collaborazione con i rispettivi Stati: 

battuto moneta, gestito l’ordine pubblico, 

curato la salute. Finché è arrivato Milton 

Friedman, della sua scuola monetarista di 

Chicago il quale teorizzò che l’unico scopo 

di una corporation è massimizzare l’utile 

per gli azionisti. Questo è diventato il pen-

siero dominante che potrà essere spazzato 

dalla spaventosa recessione che stiamo at-

traversando che lascerà sul campo migliaia 

di aziende in tutto il mondo. Auguriamoci 

che questo stimolo possa indurre una ri-

flessione sulla governance dominante nelle 

imprese, strette fra l’ossessione di chiudere 

il bilancio in utile e l’interesse pubblico che 

può contribuire a dare loro un senso sociale 

e un ruolo autentico nello sviluppo.

Un nuovo ordine mondiale 
per il profitto e i benefici comuni 

La Banca mondiale ha bussato alle porte 

dell’organizzazione mondiale della profes-

sione notarile per stimolare lo studio dello 

statuto di una società in grado di coltivare 

profitto e benefici comuni, insomma in gra-

do di definire le regole di funzionamento di 

una società che sappia tenere insieme “in-

teressi egoistici” e “la responsabilità verso 

le comunità di lavoro non meno che verso 

l’ambiente e il futuro delle generazioni”. 

L’idea di coniugare profitto con principi 

di sostenibilità sociale, ambientale ed eti-

ca, inserendola nello scopo dell’impresa, 

veniva percepita come eresia. Il binomio 

può sembrare un ossimoro, ma approfon-

dendo sarà facile intuire che non è utopia 

il perseguire regole utili alla società, anzi 

esaltando queste doti, la società profit po-

trà ampliare i benefici nascenti dall’essere 

apprezzata maggiormente dalla Comunità. 

A poco a poco, però, il progetto Human 

Centred Business Model ha preso forma, 

attraverso gruppi di lavoro specialistici, a 

cui partecipano, tra gli altri, le università di 

Barcellona, Firenze, Bologna, Lumsa, Lu-

iss, George Washington University insieme 

con Nomisma e Fondazione Olivetti. Per il 

perseguimento del beneficio comune gli or-

gani sociali dovranno approntare i relativi 

piani programmatici e i mezzi finanziari a 

supporto su ciclo annuale o pluriennale, al 

pari della programmazione e della dotazio-

ne di mezzi finanziari per lo scopo specula-

tivo e in modo integrato con essi; il risultato 

del beneficio comune deve essere misurato 

di Roberto Giacinti

sto da Laura Poletti, la versatilità fra surre-

ale e concreto di Robert Pettena, la fisicità 

materica e inglobante di Jaime Poblete, la 

gestualità ribelle di Jacob Van Schalkwyk, e 

l’erotismo melanconico, nostalgico e delica-

tamente blu di Shakil Solanki. Satellite è un 

progetto di Suburbia Contemporary, con la 

collaborazione di Matteo Innocenti diretto-

re de La Portineria ed il supporto di PMG 

ITALIA http://suburbia-granada.com

Il 18 settembre apre a Firenze (via Eleonora 

Duse, 30) Satellite nuovo project space. Da 

Cape Town arriva, nella nostra città,  uno 

spazio per l’arte contemporanea, la cui na-

tura itinerante gli consente di raggiungere 

una ricca varietà di talenti e pratiche arti-

stiche dei vari emisferi in cui abita, creando 

così nuovi veicoli espressivi: gli artisti coin-

volti provengono da molte parti diverse del 

mondo e seguono differenti definizioni di 

pratica artistica. Surroundings è la prima 

esposizione proposta da Satellite (aperta 

fino al 18 dicembre) dove potrete trovare 

gli orizzonti in cui perdersi di Jake Aikman, 

i molteplici riferimenti di Michelangelo 

Consani, le superfici tecniche di Bonolo Ka-

vula, i ritagli d’Oriente di Sepideh Mehra-

ban tra tradizione e futuro, il linguaggio 

fotografico – tra realtà e cinematografia di 

Mabel Palacín, l’intimità del segno propo-

Da Cape Town uno nuovo spazio per l’arte 
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The moment

Giovanna Griffo 
Figlia d’arte di madre pittrice e padre scultore, si avvicina al mondo dell’arte sin da bambi-

na facendo della fotografia - negli anni successivi - il suo mezzo più congeniale di espres-

sione. Nel 1997 consegue la laurea in Ingegneria Informatica presso l’Università La Sa-

pienza di Roma,. Dal 2009 è fotografa professionista specializzata in Fine art e Travel, 

docente e relatore specializzato in Sviluppo Digitale Fotografico e Postproduzione in se-

minari e workshop a livello nazionale. Divulgatrice, promotore ed organizzatore di eventi 

culturali legati al mondo dell’arte e della formazione fotografica, collabora con Editrice 

Progresso con pubblicazioni divulgative sulla fotografia. Le sue foto sono state scelte per 

campagne pubblicitarie ed editorial di livello internazionale da Nissan, Hewlett Packard, 

Ford Foundation, Columbia University Press, Bloomberg, Pushkin Press UK, Schurman 

Retail, Group Daily Mail[2] e W.H. Freeman & Co./Worth Publisher. È rappresentata a 

Londra e New York dall’agenzia Gallery Stock[3]. www.giovannagriffo.com

a cura di Giovanna Sparapani Sguardi al femminile
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agli amici, quando (a cose fatte) raccontò di 

come fosse riuscito a dissuadere quelle perso-

ne che, passando in auto (al mattino presto) 

dalla Strada provinciale in direzione del Ca-

poluogo, erano use abbandonare i sacchi della 

immondizia in uno slargo da cui si dipartiva 

la casa in cui abitava. Per un paio di giorni, 

sistemò per terra una fettuccia di quelle di 

plastica bianca e rossa che segnalano anche 

l’allestimento di piccoli cantieri. Poi, una 

sera, con l’aiuto di una scala, di un martello, 

e qualche chiodo, fissò ad un palo della luce 

elettrica che illuminava lo slargo una finta 

telecamera che sembrava (supponendosi al-

lacciata alla corrente elettrica) puntare sullo 

spazio sottostante. L’effetto dissuasivo fu effi-

cace e Paolo, un vero Signore con il gusto del 

gioco, ne andava fiero come per un suo ben 

riuscito “colpo” giornalistico. 

Ricordando Paolo 
con due aneddoti

Come succede a quasi tutta la gente comune, 

ho conosciuto molti più Giornalai che Gior-

nalisti. Invero, si tratta di appartenenti a due 

razze che sono esposte ad un concreto rischio 

di estinzione; le Edicole, per come le abbia-

mo conosciute noi, stanno progressivamente 

chiudendo ed anche i Giornalisti non se la 

passano bene. Dopo aver ricordato, nello scor-

so numero, Ennio Macconi desidero chiedere 

ospitalità a “Cultura Commestibile”, anche 

per un pensiero rivolto a Paolo De Anna, che 

ci ha lasciato un anno e mezzo fa. Così come 

l’immagine di Ennio “sul pezzo”, che la me-

moria conserva, lo fissa con gli occhiali inutil-

mente fatti salire fra ciuffi di capelli ben più 

su della fronte, mentre fa domande e ascolta 

prendendo appunti su un quadernino, quella 

di Paolo, lo ritrae con i tratti del Signore, gar-

bato, sorridente, che quasi si scusa per l’atten-

zione che deve portare a ciò che accade attor-

no a lui, pronto ad interpretare con acutezza 

desideri, attese, timori non solo delle persone 

che conosce, ma dei tanti che potranno posare 

l’indomani gli occhi su ciò che ogni giorno lui 

scrive. Mi piace ricordarlo sia per l’attenzione 

che lo spingeva a “cercare” le notizie e sia per 

il piacere di trovare soluzioni a piccoli o gran-

di problemi della vita con dosi appropriate di 

fantasia ed ironia. Prima (ne sono certo) se le 

godeva e, poi, gli piaceva chiamare (con una 

punta di sempre misurato orgoglio) gli amici 

ad ascoltarne il racconto, offrendo anche a loro 

una sicura occasione di sorriso. Avendo cono-

sciuto la ricchezza della umanità di Paolo, 

ed avendone goduta l’amicizia, riferisco solo 

due “fatterelli minori”, certamente non degni 

di nemmeno una citazione in quella che po-

trebbe essere una “summa” delle cose per cui 

il Paolo Giornalista merita di esser ricordato. 

Conosco una coppia che aveva fatto di tutto 

per tenere nascosto il suo progetto di sposarsi, 

fino a scegliere il periodo per le pubblicazioni 

(a cavallo di Ferragosto) in cui minima sareb-

be stata la visibilità dei fogli che la legge, ri-

tualmente, impone siano consultabili per chi 

si sofferma davanti ad un Albo Pretorio. Ep-

pure Paolo (fortuna o professionalità?) in un 

assolato pomeriggio, si mise a “scartafogliare” 

un mucchietto di carte, in un deserto cortile di 

un Palazzo comunale, fino a trovarne una che 

avrebbe potuto “fare notizia” e, giustificare (a 

tempo debito) un riquadro con venti righe e 

due foto nelle pagine della Cronaca cittadina 

del quotidiano per cui lavorava. Tenendo, ov-

viamente, segreto (fino al momento di andare 

in stampa) il ritrovamento. Mi piace ricordare 

anche la divertita confidenza che Paolo fece 

di Roberto Bertoli 



25
12 SETTEMBRE  2020

Non ho molta conoscenza 

di Hermann Nitsch come 

persona. Ero presente ad una 

sua performance negli anni 

’70 alle Oblate, fu una rappre-

sentazione con tanto sangue e 

turbativa emozionalmente, ma 

molto interessante come per-

sonalità. Ho avuto occasione 

di rincontrarlo dopo tanti anni 

a Prato in una grande mostra 

di pittura alla Limonaia del 

Monastero dei Cappuccini, 

organizzata da Carlo Palli. 

Lo incontrai per chiedergli se 

potevo fare delle foto in occa-

sione della mostra. Hermann 

Nitsch si è rivelato, come nel 

mio precedente incontro, una 

persona gentile e disponibile, 

gli artisti sono straordinari, per 

questo sono artisti!

50
anni

d’incontri con persone straordinarie 
di Carlo Cantini 
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